
IN ITALIA 

Roma, il corpo carbonizzato 
di un ragazzo sconosciuto 
tra iresti di un ex asilo 
andato a fuoco sabato notte 

I frequentatori del circolo: 
«Sono state quelle belve... » 
Sull'incendio indaga la Digos 
Solidarietà e protesta a Milano 

Bruciato nel centro sodale 
Si sospetta un raid dei naziskin 
A Roma, i vigili del fuoco spengono l'incendio che 
distrugge un centro sociale di Cinecittà e trovano il 
corpo carbonizzato di un giovane: forse un nordafri
cano, forse no. Irriconoscibile. I giovani del centro 
sociale dicono: «L'incendio può esser stato appicca
to dai naziskin...». Corteo di solidarietà anche a 
Leoncavallo, Milano. Martedì, in Campidoglio, una 
manifestazione. 

FABRIZIO RONCONI 

WU ROMA. Si sa poco: era un 
ragazzo di diciassette anni, 
forse sedici, e non aveva un 
posto dove andare a dormire. 
Perciò aveva chiesto ospitalità 
a certi suoi amici di un centro 
sociale. Quel ragazzo e morto 
bruciato, in un angolo, e 
l'hanno trovato che era" irrico
noscibile, di carbone, ancora 
accucciato stava. Un incen
dio, improvviso, nell'ex asilo 
nido trasformato in centro so
ciale. Fiamme alte Intorno al 
prefabbricato, un pinnacolo 
di fumo alle due di sabato 

notte, lungo via Serafini. Cine
città, periferia infinita di Ro
ma. I vigili del luoco trovano 
solo un cadavere carbonizza
to. Un ragazzo assassinato: di
cono! suol amici. 

Ammazzato da chi voleva 
distruggere quel prefabbricato 
che avevano occupato, oltre 
un anno fa. uniti e autogestiti 
sotto una sigla «Corto circui
to». E non ci credono all'ipote
si della disgrazia, dell'incen
dio accidentali;. Dicono: «Il 
fuoco l'ha acceso qualcuno». 

LTmmagrne di Pasqualino stampata sufi» busta deb Centrale dal latte. 

Ricerca dei bimbi scomparsi 
Doporespedientedellefoto 
sullebustedel latte 
si chiede unnucleo speciale 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• i NAPOLI. Da sabato, a 
Napoli, sulle buste da un litro 
di latte della centrale c'è la 
foto di Pasqualino Porfidia, 
un ragazzino scomparso da 
casa un'anno fa e mai più ri
trovato. L'iniziativa, voluta 
dalla Anais (l'Associazione 
assistenza infanzia smarri
ta), ha riscosso un grande 
successo, e Rita Chiliberti ed 
Anna Russo (presidente e 
delegata nazionale dell'A
nali) hanno già pronta la 
•seconda mossa»: venerdì 
prossimo, nel corso di una 
manifestazione che si terrà 
nel lunapark partenopeo 
•Edenlandia», comincerà la 
distribuzione di trcccntomlla 
cartoline indirizzate al Presi
dente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, nelle 
quali ci sono stampate le foto 
di tre bambini scomparsi 
(Pasqualino Porfidia, Santi
na Renda e Adriana Roccia) 
con la scritta <hi si occupa 
di loro?» e con le quali si 
chiederà l'istituzione di un 
gruppo di investigatori che si 
occupar! solo dei minori 
scomparsi da casa. 

L'anno scorso in Italia ven
ne denunciata la sparizione 
di un migliaio di minori, solo 
231 sono effettivamente «sva
niti nel nulla», afferma il mi
nistero dell'Interno, mentre 
gli altri, dopo un periodo più 
o meno lungo, hanno (attori-
tomo a casa. La Campania 
con 41 minori scomporsi ca
peggia questa triste gradua
toria seguita dalla tprnbjtcdla 
e dal Lazio (34), dalla Sicilia 
(31), dal Piemonte e Liguria 
08). 

Negli ultimi tre anni, 
dall'89 ai primi mesi del 91. 
le denunce di scomparsa -
sempre secondo dati del Vi
minale - sono state 2.621. I 
bambini di cui effettivamente 
6 stata persa ogni traccia in
vece sono stati 641. Sono 
questi i dati che hanno con
vinto l'Anais a chiedere una 
«intelligence» per i minori 
scomparsi (alcune proposte 

di legge già all'esame del 
parlamento prevedono gin 
una attività in tal senso, insie
me alla riduzione del limite 
di 48 ore entro le quali oggi 
deve essere denunciata la 
scomparsa di ragazzi che 
hanno meno di 14 anni). 

Il 24 maggio il primo ap
puntamento pubblico per 
l'associazione: -Sarà l'occa
sione - spiega Anna Russo -
per lanciare un appello adi-
che anche te centrali del latte 
di Roma, Torino e Firenze 
facciano propria l'Iniziativa 
partenopea. Vogliamo chia
rire che per noi parlare di in
fanzia smarrita significa an
che occuparsi di quanti subi
scono maltrattamenti quoti
diani nell'ambito familiare, 
di coloro che pur volendo 
non possono frequentare la 
scuola, dei bambini che non 
riescono a superare piccoli o 
grandi traumi». 

L'idea di far stampare la 
foto dei minori scomparsi 
sulle buste di latte, spiega la 
presidente dell'Anais, Rita 
Chiliberti, è venuta guardan
do il film -Big» nel quale si ve
de il protagonista, improvvi
samente diventato grande 
che guarda la propria foto su 
una busta di latte. Dai film (e 
dal fatto che negli Usa sono 
decenni che i bambini scom
parsi vengono cercati anche-
in questo modo) sono nati : 
primi contatti con i responsa
bili della centrale del latte di 
Napoli che ha aderito all'ini
ziativa ed ha provveduto a far 
stampare le buste da un litro 
con le foto di Pasqualino Por
fidia. 

L'associazioni." in questi 
tre giorni ha ricevuto, nella 
sede di via Scarlatti, decine e 
decine di telefonate, molte 
erano di persone che voleva
no dare li proprio contributo, 
altre erano di genitori che 
chiedevano un aiuto per ri' 
trovare i figli scomparsi. Tra 
le prime telefonate quella di 
Rosa Laico, la madre di Pa
squalino, e del sindaco di 
Napoli, Nello Polese. 

Hanno del sospetti: forse sono 
stati i naziskin, teppisti di de
stra, quelli rapati. Nelle vie del 
quartiere sfila una manifesta
zione di protesta, e la protesta 
dilaga nella domenica pome
riggio, e raggiunge Milano, 
Leoncavallo. Sfilano, gli auto
nomi, e protestano anche II. 

Tutti sicuri: -Non è stata una 
disgrazia quell'incendio». Ma 
nessuno sa dire come si chia
ma il cadavere di carbone. 
«Era un amico, io non lo co
noscevo, ma era un amico di 
un mio amico». Gira solo una 
ricostruzione frammentaria: 
sabato sera, quel ragazzo era 
con altri quattro di loro. La se
ra trascorsa nel salone del 
centro sociale, A chiacchiera
re e ad ascoltare musica. «Noi, 
qui dentro, ascoltiamo solo 
musica, facciamo solo festic
ciole». 

Poi, il ragazzo t rimasto so
lo. Il fumo l'ha avvistato la 
gente dei palazzi alti Intorno 

all'ex asilo nido, e ha dato 
l'allarme. Nessuno ha sentito 
esplosioni. Se l'incendio fosse 
stato causato da una bombola 
del gas, la bombola sarebbe 
esplosa. Invece, niente. Solo 
fumo e fiamme. Con quel ra
gazzo sconosciuto dentro. 

La polizia cerca di dargli 
un'identità, e la Digos cerca 
invece di capire chi o còsa 
pud aver appiccato l'incen
dio. C'è anche una coinciden
za. Il magistrato che conduce 
le indagini è Elisabetta Ce-
squi: conosce bene il mondo 
dell'eversione di destra. In 
precedenti inchieste ne ha at
traversato i meandri più miste
riosi e bui. I giovani del centro 
sociale le hanno subito fornito 
indizi. 

Il primo è un fatto accaduto 
il primo maggio scorso. «Corto 
circuito» aveva organizzato 
una festa-spettacolo nei giar
dini Monte del Grano, zona 
Quadrare. Stavano ancora fi
nendo di sistemare le ultime 

assi di legno del palco, quan
do sono spuntati alcuni tipi. 
•Brutti tipi, fasci, nazisti, ci 
hanno aggredito...». Aggres
sione con colpi d'arma. Ma 
era una scacciacani. 

Il secondo Indizio calza di 
meno, regge pochissimo, e 
pero i ragazzi di «Corto circui
to» Io dettano con convinzio
ne: «Una decina di giorni fa, a 
Battaglia Terme, in provincia 
di Padova, è già stato incen
diato un altro centro sociale, 
si chiamava "Emo primo della 
lista", tutto In cenere. E sarà 
una coincidenza, ma poi ve
nerdì scorso la "Falange ar
mata" ha minacciato azioni 
terribili, proprio qui, a Roma». 

Sono convinti. Radio «Onda 
rossa» diffonde un comunica
to per smentire «categorica
mente quanto riportato da al
cune agenzie di stampa. Non 
è accidentale la natura dell'in
cendio». Democrazia proleta
ria propone una spiegazione 

complessa: «Tutto lascia pen
sare che a Roma l'intreccio 
criminale tra neofascisti e po
teri occulti abbia fatto un'altra 
vittima e che si voglia colpire 
con l'assassinio, come con gli 
sgombri forzati, un'esperien
za come quella del centri so
ciali». 

Voci di allerta percorrono 
la città, e altra gente accorre 
in via Serafini. «Non ci metto
no paura. Slamo qui, siamo 
tanti...». Paola, una ragazza 
della facoltà di Economia: 

•Vogliono farci andare via, ci 
ammazzano gli amici...ma 
non vinceranno». Guido, di 
•Corto Circuito»: «Sapremo 
reagire, la nostra reazione sa
rà compatta». Cresce la ten
sione. Si aggiunge rabbia: «Un 
mese fa, la polizia fece irruzio
ne nell'ex asilo per cacciar
ci...Vennero con i manganelli 
e 1 mitra in spalla». 

Con 11 megafono si danno 
appuntamento. A martedì. Per 
marciare sul Campidoglio. 
Gridano: «Tremate, stiamo ar
rivando». 

Svastiche, giubbotti di pelle, spranghe: un magma di gruppuscoli violenti 

Sognano «la guerra», colpiscono a caso 
A Roma un esercito di 500 teppisti 
Nazikin, skinheads, neo-nazisti: a Roma, secondo 
un rapporto della Digos, ce ne sono circa 500. In
dossano giubbotti di pelle e stivali borchiati, vanno 
in giro con pugni di ferro, spranghe e pistole. Hanno 
un mito nella testa, quello degli «uomini guerrieri». E 
le loro «guerre» sono feroci pestaggi: come quando 
davanti al cinema Capranichetta, 2 anni fa, lasciaro
no in fin di vita due ragazzi., 

GIAMPAOLO TUCCI 

«ROMA. É un film metropo
litano: i protagonisti sono loro, 
i naziskin, con le teste più o 
meno rasate, gli stivali borchia
ti, i giubbotti di pelle, le spran
ghe di ferro. E, qualche volta, 
la pistola. Come giovedì «cor
so, in piazza Euclide, a Roma. 
Un giovane spara tre proiettili 
contro Alessandro Benedetti, 
batterista delle «Compilation». 
Lo colpisce alle gambe. Il mu
sicista ora è ricoverato in ospe
dale e la Digos ha identificato 
l'aggressore. Un estremista di 
destra, un naziskin. Il movente 

non è politico, Alessandro Be- -
nedetti ha soltanto difeso alcu
ne ragazze dalle battutacce del 
giovane. Che era • secondo i 
testimoni • «tutto vestito di ne
ro». 

Neo-fascisti, neo-nazisti, ski
nheads, estremisti di destra. A 
Roma, secondo un recente 
rapporto della Digos, sono cir
ca cinquecento. Hanno un mi
to antico nella testa, quello de
gli «uomini guerrieri». Sogna
no, ciò*, la battaglia del «puri 
contro una società affogata 
nella palude del materialismo 

e del consumismo». Sono pa
role tratte da un loro volantino 
del novembre '90. Eccoli orgo
gliosi di se e dei tatuaggi che 
portano sulle braccia e sul pet
to, leoni, aquile, svastiche. So
no fieri del propri slogan e del
le proprie idee. Odiano 1 «neri» 
e i •comunisti», detestano I 
•borghesi» - la «gente perbene 
e rammollita». Questo e l'iden
tikit che solitamente offrono di 
se stessi,,La Digos ne dà una 
immagine meno netta, più sfu
mata. Come di un magma che 
sembra prosciugarsi e potreb
be essere soltanto In evoluzio
ne. Fioriscono nuove sigle, ri
tornano quelle nate dieci o 
venti anni fa. Movimento politi
co, Falange armata, per esem
plo. E ancora: neo-fascisti, 
neo-nazisti. Dietro le rivendi
cazioni e le minacce, gli atten
tati più o meno riusciti, c'è una 
strategia comune? Si tratta di 
gruppi o gruppuscoli tra loro 
collegati? Nell'assenza di scon
tri sociali chiari, netti, ricono

scibili, e di un nemico ben in
dividuato (i «rossi»), spesso, 
quasi sempre, la «voglia di bat
taglia» esplode in modo casua
le. Sembra un furia «stupida», 
insensata. Un film senza regia. 

Le prime scene risalgono 
agli ultimi mesi dell'88. Allora, 
i naziskin agivano davanti alle 
discoteche. Attacchi con i pu
gni di ferro, pestaggi rapidi e 
violenti. Le vittime erano scelte 
a caso. Poi, arrivo la sera del 10 
giugno '89. Otto ragazzi furono 
aggrediti all'uscita del cinema 
Capranichetta (vicino a Mon
tecitorio). Fu un pestaggio fe
roce, e lunghissimo. Per mez
z'ora, i naziskin li colpirono 
con spranghe di ferro e cocci 
di bottiglia. Restarono a terra 
Andrea Sesti. 22 anni, e Gian-
nunzio Trovato, 23 anni: con il 
cranio fracassato. Operati d'ur
genza, I due ragazzi hanno 
avuto un recupero difficile. An
drea Sesti ha ancora difficoltà 
di linguaggio. Gli otto aggres
sori furono poi Identificati, ar

restati e rinviati a giudizio. 
Altra scena, io scorso 3 no

vembre: un famoso liceo di 
Roma, il «Mamiani», «scuola 
rossa». I naziskin - questa volta 
con un barlume di movente • 
arrivano poco dopo mezzo
giorno. Indossano gli anfibi e i 
pugni di ferro. Si avvicinano ad 
uno studente e gli chiedono di 
•declamare» un volantino sul 
«ritomo degli uomini guerrieri». 
Scappa il ragazzo, fuggono i 
suoi emici. Le «teste pelate» 
non si accontentano. Gridano 
e colpiscono, «sembravano 
pazzi» raccontò poi un testi
mone. Sfasciano auto e teste. 
Dopo mezz'ora, ci sono otto 
studenti feriti. 

Questa volta, la polizia non 
riesce ad identificare gli ag
gressori. Ma la firma e nota (i 
volantini, gli indumenti). Co
me è nota quella svastica, ap
parsa sulle bandiere dei tifosi 
romanisti, in occasione della 
partita di coppa Uela Inter-Ro
ma. Un'immagine, perora. 

. Otto per mille dell'Irpef, bisogna scegliere tra Repubblica e Chiese 
Dove finiscono i fondi «umanitari»? Il governo li ha messi in un cassetto 

Lo Stato ha inghiottito 220 miliardi 
Mani che, solidali, condividono il pane. Mani che 
costruiscono piccoli aerei di carta: simbolo di aiuti 
che volano verso il Terzo mondo. A due settimane 
dalla scadenza dell'Irpef. è guerra di spot per l'8 per 
mille. La cifra che i contribuenti possono affidare, a 
scelta, a Stato, Chiesa cattolica. Avventisti o Assem
blee di Dio per scopi umanitari. Ma - ci si chiede -
con quali garanzie sull'utilizzo? 

MARIA SERENA PALIERI 
• • ROMA. Il principio è de
mocratico: la firma di un pen
sionato al minimo vale quanto 
quella di un chirurgo dalle 
•mani d'oro». La firma e quella 
che ciascun cittadino o cittadi
na, da quando, l'anno scorso, 
è entrato in vigore il regime fi
scale del nuovo Concordato, 
può apporre, nel modelli 101. 
o 201, o 740, sotto il titolo 
•Scelta del dichiarante per la 
destinazione dell'otto per mille 
dell'Irpef»: nella casella •Stato», 
o in quella «Chiesa cattolica», 
ovvero «Unione chiese cristia
ne awentisle del 7 giorno», o 
•Assemblee di Dio in Italia». Le 
ultime due sono le sole •altre» 
Chiese che -fra quelle con cui 
lo Stato italiano ha firmalo 
un'Intesa- hanno accedalo, 
seppure con molti scrupoli e 
distinguo, di accedere ai fondi. 
Perche israelitici, valdesi e me
todisti, interpellati, hanno per 
ora risposto -no, grazie». 

Per legge, dunque, il pensio
nato come il chirurgo si pro
nunciano sulla gestione di 
questi soldi nel loro comples
so, non sulla frazione -più alla, 
più bassa, secondo il reddito-
che personalmente «affidano». 

Il gettito di imposte su cui la si
gnora Rossi come il commen-
dolor Bianchi hanno detto la 
loro, l'anno scorso, è l'8 per 
mille di 112.000 miliardi. Circa 
904 miliardi. Destinati, come 
recita la prosa del modello Ir-
pel, -a scopi sociali o umanita
ri», eccezione fatta per la casel
la Chiesa cattolica, dove si 
opta per l'altra dicitura, «a sco
pi religiosi o caritativi». La leg
ge chiarisce che lo Stalo dovrà 
utilizzare i fondi -per interventi 
straordinari per fame nel mon
do, assistenza ai rifugiali, con
servazione di beni culturali». E 
le Chiese per -esigenze di culto 
della popolazione, sostenta
mento del clero, interventi ca
ritativi a favore della collettività 
nazionale o di paesi del Terzo 
Mondo-. Soldi votati al bene. E 
che scatenano una rissa. 

Prima disputa: concerne il 
principio secondo 11 quale i 
«voi», e i retai Ivi soldi, non 
espressi, vengono riparliti pro-
poizionalmcnte fra I quattro 
beneficiari. L'anno scorso, al 
primo appuntamento, si sono 
espressi il 56% dei 29 milioni di 
contribuenti. Gli altri, il 44'*. 

erano disinformati, oppure di
sinteressati. Risultato: il 41% 
degli italiani aveva «votato» 
Chiesa cattolica, ma II Vatica
no ha incassalo come se a 
•premiarlo» fossero tre quarti 
dei cittadini. Trecento miliardi 
in più, E uno dei molivi per cui 
Carta '89, il comitato nato nei 
sessantanni dei Patti Lalcra-
ncnsl e che si batte per l'aboli
zione del Concordato (ne fa 
parte un'intellettualità laica e 
•trasversale», da Cesare Lupori
ni al moderatore valdese 
Giampiccoli) denuncia l'tnco-
stituzionalitù della normativa. 
Accusata, fra l'altro, di violare 
la libertà dei cittadini, chieden
do loro una dichiarazione 
pubblica di tede, o di ateismo. 
Il signor Virginio Massimo, ro
mano, 6 il primo cittadino che 
ha fatto ricorso in tribunale: a 
piazzale Clodio, a settembre 

firosslmo, si semenziera se la 
accenda può finire davanti al

la Corte costituzionale. 
La seconda disputa e di 

questi giorni. Concerne l'8 per 
mille •affidato» dai cittadini ai-
Io Sialo. È una disputa fra mi
nisteri: prima quello per i Beni 
culturali, poi quello per l'Am
biente, si fanno avanti, chiedo
no che il gettilo del '91 vada a 
loro E vero, se I soldi sono 
spesi come bisogna questi di
casteri sono competenti, come 
lo sono i ministeri per l'Immi
grazione, per la Protezione ci
vile, per gli Esteri. Pero: slamo 
a tredici giorni dalla chiusura, 
e ancora non si è deciso? Vera
mente non si e deciso neppure 
come spendere quelli raggra
nellati dallo Stato l'anno scor
so. Con quel criterio della «pro-

dtehSmasior 
in nomo co 
• hacoorni 
feaoaoctatì 
««teli» «oefa 
* » artisti o 

porzlonale». cioè, 220 miliardi. 
Proprio la cifra che ci voleva 
per evitare l'obbrobrio di Brin
disi, soccorrendo subito I -rifu
giati» albanesi. O per dare un 
alloggio, a Roma, agli Immi
grati della Panlanclla. I soliti 
puntigliosi di Carta '89 ritrova
no un decreto dell'87, il n 33 
del 13 febbraio, che impegna 11 
Consiglio dei Ministri, entro il 
30 settembre di ogni anno, a 
stabilire come verranno utiliz
zati 1 soldi dell'anno dopo. 
Quella riunione, a palazzo Chi
gi, non s'ò fatta: nò ncll'89. nò 
nel '90. Al ministero del Tesoro 
ci spiegano che ciò che s'è fat
to e stalo solo ribadire, nella 
legge di bilancio, a dicembre 
scorso (dunque a scadenza, 
quel 30 settembre, già oltre-
passata) che a decidere -do
vrà» essere il Consiglio dei mi-
mstn. Al ministero delle Finan

ze si lasciano sfuggire un com
mento in più: «Certo, se la gen
te sapesse che fine fa, qucst'8 
per mille, si fiderebbe di più...» 
Come adire: il cittadino e legit
timato a credere che i soldi, in
vece che su un monumento ar
tistico che va in rovina, o fra gli 
affamati del Salici, vadano in 
benzina delle auto blu. O sia
no stati usati, nella gran confu
sione, per inviare munizioni 
nel Collo Persico. 

La battaglia di principio 
condotta da chi. in favore della 
laicizzazione dello Stato, esor
ta a dare ad esso i soldi, in
ciampa in questa ignavia del 
governo. E giusto continuare a 

attorsi per quel principio? E 
come viene gestito sull'-altra 
sponda», da cattolici, avventi
sti, -asscmblcaristi», il finanzia
mento affidalo dai cittadini ita
liani? (I/segue) 

Assemblea «soci dell'Unità» 
Un giornale della sinistra 
per un'informazione 
sempre libera e pluralista 
Sono 27.474, prevalentemente concentrati nel Nord 
dell'Italia, gli aderenti alla cooperativa «soci dell'U
nita». Un patrimonio umano e politico che vuole pe
sare sul futuro del giornale e contribuire al suo svi
luppo. Lo ha dimostrato pienamente la V Assem
blea di bilancio, svoltasi sabato a Bologna, alla pre
senza dei presidenti Bassanini (Coop), Macaluso 
(Editrice), Alberghetti (Fipi) e del direttore, Foa. 

PAULA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

• i BOLOGNA Una cooperati
va, quella dei soci dell -Unità», 
che intende mettere i -piedi 
nel piatto»della battaglia per la 
difesa del dintto all' iiforma-
zione libera e pluralista. Infatti, 
prima dell'assemblea eli bilan
cio vera e propria, è saia pre
sentata ufficialmente l'Asso
ciazione Culp (Guardare, udi
re, leggere, partecipare ), di cui 
è Presidente l'on. Elisabetta Di 
Prisco. 

Poi il dibattito si è accentra
to suH'«Unità». Il suo modo 
d'essere, la sua situazione at
tuale, Il suo futuro. Una discus
sione serena, favorita dal bi
lancio positivo che la Coop ha 
potuto presentare: un utile, sia 
pur modesto, di poco più di 3 
milioni di lire. Ne ha parlato 
l'on. Franco Bassanir.i, presi
dente della cooperativa, nella 
sua relazione. Anche Ln modo 
critico. «Nel corso del 90 - ha 
detto • ci sono state alcune dif
ficoltà nel nostro rapporto con 
l'Unità e non s'è sciolta l'inde
terminatezza del nostro ruolo 
di azionista-rappresentante 
dei lettori: abbiamo assunto 
più volte il ruolo di "g-illo par
lante" sia perchè il Consiglio 
d'amministrazione della socie
tà editrice non è state la sede 
reale di tutte le decisioni di po
litica aziendale, sia per una 
nostra difficoltà ad requisire 
autorevolezza». Bassanini ha 
pure criticato il giornale per il 
•silenzio sulla nostra assem
blea». 

Al direttore del quotidiano 
•fondato da Antonio Cramsci», 
Renzo Foa, è toccato il compi
to d'inquadrare la situazione 
nella quale «l'Unità» vive e ope
ra: «Per parlare dell'Unità - ha 
sostenuto Foa - bisogna parla
re di ciò che oggi è rìte lia». «Un 
giornale - ha aggiunto - che si 
trova al crocevia delle contrad
dizioni che vive il Paese, sulla 
frontiera dei tentativi di omolo
gazione». «Il nostro giornale 
deve servire a costruire una 
grande sinistra di cambiamen
to, di alternativa». A chi accusa 
il quotidiano di non avere una 
linea-precisa, (accusi; prove-
nienti-anche dall'interno dello 
stesso Pds) il direttore ha fatto 
notare come oggi «l'Unità» si 
trovi «a navigare nel mercato li
bero della sinistra». E sottoli
nea come esso sia sottoposto 
alle spinte più diverse: da chi 
(e l'ha fatto un partecipante 
all'assemblea bolognese, Vin
cenzo Mino) chiede più spa
zio per Rifondazione comuni
sta a chi ritiene, invece, che il 
giornale gliene conceda trop

po. 
Il scn. Emanuele Macaluso, 

chiamato dal Partito democra
tico della sinistra a presiedere 
l'Editrice del giornale, ne ha di
feso l'aulonomia in ragione 
delia necessità - che è alla ba
se della nascita stessa del Pds • 
di «far esprimere la sinistra», 
senza die ciò significhi, per 
questo, non avere una linea 
coerente e idee proprie. Una 
difesa analoga a quella conte
nuta nell'intervento dell'ex-
Prcsidente, Armando Sarti, che 
ha fatto esplicito riferimento 
ad attacchi provenienti da au
torevoli esponenti del partito 
(partito al quale ha rinnovato 
la richiesta di «restituire» a] 
giornale la piena titolarità, an
che economica, delle Feste 
che si fanno In nome del gior
nale) . Macaluso, né poteva es
sere altrimenti dato il suo ruo
lo, ha tracciato un quadro 
preoccupato dello stato eco
nomico del quotidiano edito 
dal Pds. Ha parlato di «situazio
ne strutturale che riproduce 
l'indebitamento». Se non si 
mette mano ad essa - dice Ma
caluso - «andremo incontro, in 
tempi brevi, a problemi molto 
gravi». Si tratta - ha poi aggiun
to • di approntare «provvedi
menti senza intaccare la quali
tà del giornale». Il Presidente 
dell'Editoriale ha garantito che 
tali provvedimenti saranno 
concordati -con la direzione 
del giornale» e ha espresso la 
speranza che essi non siano 
«traumatici». 

il dibattito è stato intenso e 
ha prodolto proposte di rilievo. 
Come quella avanzata da Va
sco Mati, segretario del Sinagi-
Cgil (sindacato degli edicolan
ti) di una Conferenza naziona
le sul sentore dell'editoria a 
fronte dei perduranti fenomeni 
di concentrazione editoriale 
(e Bassanini ha ricordato che 
questo è un punto qualificante 
del programma del governo-
ombra Pds-Sinistra indipen
dente). Ptoposte anche gene
rose, come quella del bologne
se Tommaso Giannlnoni. volta 
a rilanciare una grande sotto
scrizione nazionale «ad oltran
za», come l'ha chiamata, a so
stegno deli'«Unità». Per dirla 
con Sandro 3ottazzi, a lungo 
direttore della cooperativa 
(oggi passato ad altra attività 
lavorativa), l'obicttivo della 
cooperativa è fare «dcll"Unità 
un grande giornale della sini
stra, autorevole e fotte». I molti 
interventi, sia pure con ottiche 
diverse, hanno tutti teso a que
sto fine. 

Genova 
Centro storico 
restaurato 
con soldi Cee 
• r . GENOVA La Comunità 
economica europea li vestirà. 
a partire da quest'anno, 50 mi
liardi di lire in un progetto pilo
ta destinato al recupero del 
centro storico di Genova, il più 
vasto nucleo di età medioevale 
ancora esistente in Europa. 11 
protocollo, sottoscritto dal sin
daco del capoluogo ligure Ro
mano Merlo e dal commissario 
Cee per l'ambiente Carlo Ripa 
di Meana, deriva da un ampio 
•libro verde» intemazicnale sui 
centri storici più importanti del 
Mediterraneo. Il programma 
prevede infatti, in seguito, in
terventi analoghi per Barcello
na, Marsiglia e Napoli, con 
l'obbiettivo di - ha precisato 
Ripa di Meana - -proteggere e 
valorizzare l'identità della città 
europea, ristabilendo il lega
me tra i luoghi e la loro stona». 

Il 5 luglio una commissione 
di architetti e di urbanisti si in-
sedierà stabilmente a Genova 
e, assieme ai tecnici del Comu
ne, sceglierà le aree di inter
vento e metterà a punio entro 
novembre un piano operativo 
che renda possibile l'inizio dei 
lavori nella primavera del 
1992: il tutto in armonia con 11 
progetto per l'Expo colombia
no redatto dall'archilei lo Ren
zo Piano. 

La fase di studio comincerà 
con l'analisi dell'ambiente e 
del patrimonio storico esisten
te, poi verranno decisi i vari in
terventi di recupero. 
I 

Bolzano 
Una marcia 
contro l'Arco 
di trionfo 
• • BOLZANO. Sfideranno la 
questura? Marceranno stamat
tina, nonostante il divieto, sul 
•Monumento alla Vittoria» di 
Bolzano? «Lo faremo», confer
ma fino all'ultimo Pius Leitner, 
doganiere e comandante ge
nerale degli Schuetzcn, i «tira
tori scelti» sudtirolesi. Una sim
bolica marcia su Roma, per 
protestare contro il restauro in 
corso del monumento, simbo
lo-principe delie divisioni etni
che in Alto Adige. 

Lo eresse il fascismo, nel 
1928. per celebrare l'annessio
ne del Sud Tirolo. 14 fasci litto
ri di marmo bianco, una scritta 
latina per ricordare: «Abbiamo 
portato la civiltà ai barbari». 
Obbrobrioso e provocatorio. 
Ma pian piano quell'arco di 
trionfo ha acquistato significati 
più attuali, per la comunità di 
lingua tedesca è diventato il 
segno di un potere estraneo, 
per quella italiana un punto di 
riferimento negli anni del ter
rorismo. Adesso la soprinten
denza al monumenti di Vero
na ne ha ordinato II restauro 
urgente, il soffitto cadeva a 
pezzi. Gli Schuetzcn hanno 
deciso la protesta. Il Msi ha or
ganizzato una conlromarcla 
ma, dopo il divieto della que
stura, ci rinuncerà, acconten
tandosi di una conferenza 
stampa di Pino Rauti. Negli al
tri partiti si sta pensando a so
luzioni mono traumatiche. Pds 
e verdi piopongono che mo
numento e piazza adiacente 
siano intitolati alla pace. È al 
lavoro, da pochi giorni, anche 
una commissione di studio mi
sta, provincia-stato. 
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